Intervento per la presentazione del programma

delle manifestazioni natalizie cittadine

dal tema: “Il Natale degli Angeli”


Lodevolmente è stato pensato, anche quest’anno, in occasione delle feste natalizie, un programma unitario, assegnando a tutte le manifestazioni che si terranno in Città un unico tema: “Il Natale degli Angeli”. È, questa, un’occasione per rileggere, ripensare e riscoprire la figura degli «Esseri invisibili» ed il loro ruolo nella nostra vita.


L’esistenza degli Angeli ripugna a chi ha un’idea indeterminata e generica di Dio ed è ritenuta superflua a chi crede in un Dio personale.


Le arti figurative – in particolare quelle del Rinascimento e dell’epoca barocca – seguendo fonti risalenti il più delle volte all’antichità pagana e rappresentando questi Esseri in forma umana con ali di colomba, hanno contribuito a compromettere le credenza nella loro esistenza, relegandoli all’ambito della fede dell’infanzia, o al mondo delle fiabe. L’idea biblica dell’“Angelo”, in tal modo, è stata resa sempre più leziosa ed innocua.


Quasi tutte le religioni credono nell’esistenza degli Angeli, anche se raffigurati sotto forme diverse, con funzioni di ministri e messaggeri della Divinità. Il nome stesso – dal greco άγγελος – non indica la loro natura, ma la loro funzione e missione.


La testimonianza biblica – non esente da alcune concezioni persiane ed ellenistiche orientali – nell’Antico Testamento descrive gli Angeli come esseri celesti che servono e lodano Dio e, in suo nome, vegliano e custodiscono gli uomini (“angelo custode”) e proteggono i popoli (“angelo delle nazioni”). Ad alcuni di loro vengono attribuiti nomi particolari, che esprimono la loro funzione: Raffaele, «Dio guarisce»; Gabriele, «forza di Dio»; Michele, «chi è come Dio».


Il Nuovo Testamento, riprendendo i concetti dell’Antico, presenta gli Angeli nello svolgimento della loro missione di messaggeri: annunciano a Maria ed ai pastori la nascita del Salvatore; alle donne la sua risurrezione; agli apostoli il senso della sua ascensione al cielo. Sono ricordati, inoltre, come custodi degli uomini e come coloro che presentano a Dio le loro preghiere. Alla loro protezione, inoltre, è affidato il nuovo popolo: la Chiesa.


La letteratura apocrifa e rabbinica, nel mondo ebraico, e lo pseudo-Dionigi Areopagita, nell’ambito cristiano, hanno tentato di organizzare gli Angeli in sistemi più o meno coerenti, riprendendo e completando l’elenco riportato nei Testi sacri.


La Chiesa, riprendendo i concetti biblici, afferma, non solo, che Dio ha inviato gli Angeli a custodia e protezione dell’uomo nel suo pellegrinaggio terreno, ma che attende di cantare con loro a Lui «l’inno della fedeltà e dell’amore».


Il «Natale degli Angeli» è un’occasione per risvegliare la devozione personale all’Angelo custode: a Lui, che contempla costantemente il volto del Padre, ognuno è stato affidato. Sant’Ambrogio diceva:  «Preghiamo gli Angeli per noi, perché a noi sono stati dati come protettori» e San Bernardo, commentando il versetto del Salmo: «Egli darà ordine ai suoi Angeli di custodirti in tutti i tuoi passi» esclamava: «Queste parole quanta riverenza devono suscitare in te, quanta devozione recarti, quanta fiducia infonderti! Riverenza per la presenza, devozione per la benevolenza, fiducia per la custodia. Sono presenti a te, non solo con te ma, anche, per te».


Il “Natale degli Angeli” è un invito, inoltre, a ripensare alla nostra missione: come uomini, siamo chiamati ad “essere Angeli”, cioè, una «presenza amica». «Invocando gli Angeli, impariamo ad imitarli», diceva San Bernardo.


La nostra Città ha bisogno di Angeli che, come Gabriele, annuncino al cuore di tutti messaggi di gioia, quella gioia che viene dal compimento del proprio dovere, dalla consapevolezza della propria dignità, dalla stabilità del proprio posto di lavoro.


La nostra Città ha bisogno di Angeli che, come Raffaele, aprano il cuore alla speranza nella consapevolezza che la propria vita non è un fallimento; che si può risorgere e guarire da tutte quelle situazioni che, per l’indifferenza di tanti, creano solitudine, angoscia ed emarginazione.


Il “Natale degli Angeli” infonda in tutti, ed in modo particolare ai giovani, la forza di lottare, come Michele, contro ogni forma di illegalità, di abusivismo e di pressapochismo che opprime la nostra Città.


Mentre, ancora una volta, mi congratulo con l’iniziativa, auguro ad ognuno che, il “Natale degli Angeli” diventi un’occasione per riprendere forza, coraggio e speranza perché, nell’impegno e nella fedeltà quotidiana al “proprio ruolo ed alla propria missione”, la nostra Messina, divenendo lei stessa come l’Angelo Fanuele (mia luce è Dio), ritorni a brillare e ad essere, per tutti, “un faro di civiltà”.
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